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Discorsi 

Santiago del Cile 
(1-IX-1997) 

Dal 22 agosto al2 settembre, Mons. 
Echevarria ha compiuto un viaggio pa
storale in Cile. II primo settembre, il 
Prelato ha celebrato la Santa Messa per 
professori, alunni e personale ammini
strativo dell'Università delleAnde; dopo 
è stato invitato a presiedere la riunione 
del Senato accademico al quale ha rivol
to, come Rettore Onorario dell'Univer
sità, il seguente discorso. 

1. Vi ringrazio e mi rendo conto 
che mi sto adornando dei meriti di 
coloro che avrebbero dovuto ricevere 
questo vostro segno di affetto; mi ri
ferisco a nostro Padre e al suo amatis
simo successore Don Alvaro. 

Voglio ricordarverli e seguire fe
delmente i loro passi e dirvi che vedo 
con gioia che questa onoreficenza sta 
ora accanto alla croce pettorale, per
ché la croce è il fondamento di tutto il 
nostro agire. 

Mi vengono in mente parole che 
mi disse nostro Padre molto tempo 
fa: quando si volle trasformare 1'0-
pus Dei in una moneta falsa attraver
so tutte le incomprensioni 'che veni
vano dall'esterno, il Signore' volle 
porre sull'Opera il sigillo della Santa 
Croce. Perciò, se vogliamo essere ef
ficaci qui in Cile e in tutto il mondo 
e in questa Università, dobbiamo 
mettere la Croce alla base della no
stra attività. 

E ora, siccome non voglio com
muovermi, permettetemi di leggere il 
discorso che ho preparato. 

2. Eccellentissimo Rettore, Ec
cellentissimo Senato Accademico, 
professori, alunni, signore e signori e 
tutti quelli che siete qui perché io im
pari da voi, fratelli e sorelle, professo
ri e professoresse. 

Vi confesso che, nel trovarmi 
oggi con il Senato Accademico del
l'Università delle Ande, nella mia 
gioia personale riecheggia quella del 
Beato ]osemaria e del suo successore, 
Monsignor Alvaro del Portillo. Si può 
dire con certezza che questa Univer
sità era già nei sogni del nostro Fon
datore, in quel «sognate e andrete molto 
al di là dei sogni più audaci», con cui ci 
ha sempre stimolato. Era ed è una sua 
consegna che ha preceduto l'avventu
ra intellettuale e cristiana che ora vi
viamo. Qyei suoi sogni, ardenti del
l'amore di Cristo, sono stati certa
mente presenti nel suo sguardo, quan
do contemplò per la prima volta nel 
1974 queste alte nevi che ci circonda
no, vedendo anche nella nostra vita 
soprannaturale l'impronta viva della 
mano di Dio. Qyesta è -e c'è stato 
da combattere - l'Università delle 
Ande, anche per il posto in cui si tro
va. E non invano, nel vostro stemma 
- il nostro stemma, perché mi sento 
parte integrante di questa Università 
- si scorge il profilo delle cime vicine 
che suggeriscono allo spirito grandez
za, magnanimità, purezza e solidità. 

Da quando fu eletto alla guida 
dell'O pus Dei, Mons. Alvaro del 
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Portillo, questa grande eminenza del 
sapere, seguì il cammino di questa 
Università e spesso elogiò la sua cre
scita. Soprattutto lodò la vostra capa
cità di affrontare le difficoltà che, 
come ha ricordato il Rettore, furono 
grandi agli inizi. Mi consta diretta
mente con quanto affetto questo Pa
store della Chiesa seguì i vostri sforzi 
e con quanta intensità vi raccomandò 
al Signore; affetto e preghiere che ho 
fatto miei da allora e ora più che mai 
perché, nel succedergli come Prelato 
dell'Opus Dei, ho eredi~ato anche il 
titolo di Rettore Onorario di questa 
Università. 

In tale qualità, godo di quanto 
avete fatto in così breve tempo. Vi do 
la mia più fervida benedizione, im
paro da voi e, perché giungiate sem
pre più lontano, vi ricordo una tripli
ce responsabilità che conoscete bene 
e che sarà guida sicura di questo cen
tro del sapere. Voglio ricordarvi che 
dovete essere appassionati ricercatori 
della verità, appassionati operatori 
della verità e appassionati diffusori 
della verità. 

3. Qyando parlo di verità a voi 
accademici, mi riferisco, in senso ana
logico, a tutta una gerarchia di verità 
di diversa natura che comprende e si 
riferisce, secondo le parole di Giovan
ni Paolo II, alla «nostalgia della verità 
assoluta» e alla «inesausta ricerca del
l'uomo in ogni campo e in ogni setto
re» 1 della scienza. Tocca all'Univer
sità sviluppare armonicamente il sa-
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pere teologico, la filosofia e le diverse 
scienze, lettere ed arti. 

Il Beato ]osemaria considerava 
questo modo di vedere le cose e di
ceva: «È veramente stupendo con
statare come il Signore aiuta l'intel
ligenza umana nelle sue ricerche: 
esse necessariamente conducono a 
Dio, perché contribuiscono - se 
sono veramente scientifiche - ad 
avvicinare il Creatore» 2. Per un fi
glio di Dio è un tutt'uno: ricercare, 
con sobrietà professionale, la com
prensibilità dei principi e delle leggi 
del creato, entro le possibilità della 
mente umana; scorgere la misteriosa 
Prima Verità in cui risiedono tutte le 
altre che lo sono interamente, e 
amare di tutto cuore questo nostro 
Gesù che potè dire con forza inaudi
ta: lo sono la verità 3. 

Monsignor Escriva proponeva ai 
docenti, prima di ogni altra cosa, 
questo prototipo umano. «Innamora
ti della verità», uomini e donne che 
cercano con bramosia la verità «per 
provare poi la disinteressata felicità di 
contemplarla» 4. 

Innamorati della verità!: forse no 
ci suggerisce questa formula il tra
sporto di una passione dominante, 
l'ardore di una vocazione che non ap
passisce, la perseveranza di una fe
deltà inviolabile, lo stato di perma
nente stupore, come radice del sape
re, un fuoco che infiamma insieme 
intelligenza e cuore? Amare la verità 

1. GIOVANNI PAOLO Il, Litt. enc. Veritatis Splendor, 6-VIII-1993, n. 1. 
2. BEATO JOSEMARiA ESCRIV A. La universidad ante cualquier necesidad de 105 hombres, 7 -X-l 972, 

"Josel1larfa Escriva de Balaguer y la Universidad", Pal1lplona 1993, p. 98. 
3. Cv 14, 6. 
4. BEATO JOSEMARiA ESCRIV A. Servidores nobilfsil1los de la Ciencia, 7-X-1967, en "Josemaria Escriva 

de Balaguer y la Universidad", Pamplona 1993, p. 87. 
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è amare l'indicibile prodigio dell'es
sere, è amare Dio in se stesso e amar
lo nelle più piccole realtà della natura 
e della storia. -

La ricerca della verità, lo sappia
mo, è ardua; appare complessa e fati
cosa alla nostra intelligenza limitata e 
offuscata dal peccato. È complessa e 
faticosa l'indagine dell'intelligibile 
che si nasconde nel sensibile. È ora di 
ricordare il valore morale di questa 
santa tenacia, di questa applicazione 
metodica e paziente, di questa dili
genza intellettuale che il vostro com
pito esige. 

Cercare la verità comporta per 
l'Università tutta e per ciascuno di voi 
stimolare la ricerca in questo ambito. 
Lo richiedono il dinamismo proprio 
dell'istituzione universitaria e il bene 
comune della società. Sono patenti le 
effettive difficoltà, soprattutto la li
mitatezza dei mezzi materiali e la 
mancanza di tempo delle persone. 
Ma con la volontà, l'intelligenza, la 
creatività e,l'iniziativa, che qui non 
mancano, sono sicurissimo e siatene 
sicuri anche voi, che andrete molto 
lontano con i vostri progetti di ricerca 
e sarete all'avanguardia del sapere, 
come figli di Dio che onorano così il 
loro Creatore e servono gli altri. 

4. Ritorno alle tappe già elencate: 
Operatori della verità, diffusori della 
verità. Q1esta illazione è evidente per 
noi: chi ama la verità, deve trasfor
marla in vita. Un vero docente è un 
uomo coinvolto personalmente in que
sto campo e perciò è sempre forte di 
fronte alla tentazione di incoerenze 
intellettuali, di claudicazioni etiche, 

di convenienze ideologiche, di pres
sioni; altrimenti si arriverebbe a con
seguenze non gratificanti. 

Vi ricordo ciò che Monsignore 
Escriva, grande appassionato dei va
lori umani, affermava con puntualità: 
«L'amore alla verità impegna tutta la 
vita e tutto il lavoro dello scienziato. 
Essa sostiene il suo vigore di onestà di 
fronte a situazioni scomode, sempre 
possibili, perché a tale impegno di 
rettitudine non corrisponde sempre 
un'immagine favorevole nell'opinione 
pubblica» 5. Non cediamo, dunque, 
ma professiamo la verità. 

Non entro in particolari sui pro
lemi morali attuali, oggetto di dibatti
to civile o politico in molti Paesi, nei 
quali si intrecciano gli interessi di 
Cristo nella storia, la legge morale na
turale e la luce che la scienza più rigo
rosa deve apportare affinchè le que
stioni vitali si risolvano a favore della 
dignità umana e, particolarmente, a 
favore del matrimonio indissolubile e 
della famiglia, nucleo centrale di tali 
dibattiti nel mondo contemporaneo. 
Ho seguito con gioia quello che state 
facendo in questo campo e vi esorto a 
non desistere. 

Ci sono tante altre materie di im
portanza dottrinale, legate alla storia, 
alla 'demografia, alla psicologia e alla 
psichiatria, alle scienze sociali e in ge
nerale a tutte le discipline del sapere; 
da ciascuno di voi ci si aspetta un uti
le approfondimento, nella misura del
lo sviluppo di questa Università, che 
darà molto frutto. Non può esistere 
neutralità dottrinale al momento di 
affrontare con sapienza cristiana que-

5. BEATO JOSEMARiA ESCRIVÀ. El comprom;so de la verdad, 9-V-1 974, en "Joselllarfa Escriva de Bala
guer y la Universidad", Palllpiona 1993, pp. 106-107. 
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stioni decisive per la vita umana, per
sonale e sociale. 

Professare la verità implica, per 
l'accademico, una dimensione spiri
tuale: un rapporto d'amore con la Ve
rità che è Dio stesso, con la Verità che 
è Gesù Cristo in Persona e che vi libe
rerà dalle possibili vanità del lavoro 
intellettuale, soprattutto dall' accade
mismo, dall'erudizione, dalla vana
gloria umana. Monsignor Escriva, al
tro appassionato della cultura, scrive
va in Cammino: «Ti preoccupi soltan
to di edificare la tua cultura. - E bi
sogna edificare la tua anima» 6. Nel 
clima di piena libertà delle coscienze 
che caratterizza questa università, è 
ben palese il grande sforzo che si rea
lizza perché tutti - anche i docenti, 
s'intende - abbiano accesso ai mezzi 
di formazione spirituale di cui ha bi
sogno la loro anima. 

L'impegno per vivere la verità, 
che si fortifica con l'orazione cristia
na, forma una sola cosa con la rettitu
dine morale, con l'agire, dentro e fuo
ri dell'Università, secondo la verità 
del mondo, dell'uomo e di Dio. Vi 
guardano tanti giovani che apprezza
no massimamente la coerenza e l'u
nità di vita, l'accordo tra il pensare e 
l'agire. Che vi vedano, come già cer
cate di essere, integri, coerenti, giusti. 
Il vostro impegno si manifesterà in 
tutta un'etica professionale di ricerca e 
di insegnamento: serietà e rigore in
tellettuale, diligenza attiva, rettitudi
ne incorruttibile, rigoroso adatta
mento alle leggi proprie delle umane 

6. BEATO JOSEMARiA ESCRIVA, Cammino, n. :{47. 
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lettere e delle scienze. Un professore 
che agisce così è necessariamente 
esemplare per gli alunni perché non 
insegna solo discipline, materie, dati, 
ma insegna ad essere uomini e a tro
vare Cristo. Attraverso la via morale 
ed spirituale arrivo al terzo aspetto 
che desidero trattare con brevità. 

5. Siete appassionati diffusori del
la verità. Il bene è diffusivo di sé, di
cono i filosofi: bonum diffusivum sui, 
ragione di convenienza che si cita, 
nientemeno, a proposito della crea
zione divina del mondo. Nello stesso 
senso possiamo affermare che la verità 
è diffusiva di sé. Qyesto dinamismo è 
l'anima della vostra vocazione profes
sionale e l'Università ne è lo spazio 
privilegia to. 

/ 

Qy~lla «disinteressata felicità di 
contemplare» la verità, che prima ho 
menzionato con parole del Beato Jo
semaria, si proietta dentro di voi con 
naturalezza e vi spinge, sempre con 
parole sue, «a comunicare in tutta ge
nerosità tali ricchezze agli studenti 
con la vostra'attivita di docenza, che è 
fucina di uomini, per mezzo dell'ele
vazione dello spirito» 7. Voglio ricor
dare anche Monsignor Alvaro del 
Portillo, che vi esortava ad essere pro
fessori «chiamati a non appropiarsi 
egoisticamente del frutto delle proprie 
ricerche, bensì a trasmettere con ge
nerosità agli studenti i risultati scien
tifici raggiunti con tanto sforzo» 8. 

Mi torna alla mente quella racco
mandazione del Beato Josemaria in 

7. BEATO JOSEMARiA ESCRIV A. Servidores no!Ji/{si/llos de la Ciencia, 7-X-l ':167, en "Joselllarfa Escriva 
de Balaguer y I~ Universidad", Palllpiona 199:{, p. Hl!. 

Il. MONS. ALVARO DEL PORTILLO, La Universidad en el pellsamiento y acchill apost(J/ica de Moos. jo
semarra Escriva, 1 :l-IV-1992, en "Ellllllndo que vivirelllos. 2.'> ,Bios de los Congresos UNIV", Madrid llJ(fl. 

Biblioteca Virtual Josemaría Escrivá de Balaguer y Opus Dei



288 • ROMANA, LUGLIO-DICEMBRE 1997 

Solco: «Professore, abbi l'anelito di far 
comprendere agli alunni, in poco tem
po, quello che a te è costato ore di stu
dio riuscire a veder chiaro» 9. Coltivate 
dunque il generoso impegno di forma
re docenti e ricercatori, professori an
cora più competenti di voi, nonostante 
l'alto livello da voi raggiunto, perché 
arricchiti della vostra esperienza. 

Un autentico diffusore della ve
rità ha il desiderio di migliorare i suoi 
metodi pedagogici. La vostra forma
zione, come professori, deve essere 
sempre in corso. QIesto dinamismo 
intellettuale è inoltre la necessaria 
base umana per la santità del vostro 
lavoro alla presenza di Dio. 

Vi ricordo, per finire, che il vostro 
compito va al di là della mera istruzio
ne, si rivolge alla persona intera di 
ogni studente, di ogni studentessa: alla 
loro testa, alloro cuore, alla loro co
scienza, alloro integro essere. Il Beato 

. ]osemarfa affermava che <<non c'è vera 
università in quelle Scuole dove, alla 
trasmissione della cultura, non va uni
ta la formazione integrale della perso-

al· , d" . lO n lta el giOVani» . 

Avete davanti a voi un panorama 
splendido! Mi unisco ai vostri sforzi. 
Potete fare molto per il Cile e dal Cile! 
Vi raccomando vivamente -l'ho fat
to nella Santa Messa e torno a farlo 
ora - alla Madonna, Trono della Sa
pienza, Vergine Immacolata, Speran
za nostra affinchè preghi per noi. 

Grazie per la vostra pazienza. 

9. BEATO JOSEMARfA ESCRIVA, Solco, n. 229. 

Roma 
(6-X-1997) 

In occasione dell'inaugurazione dell'an
no accademico 1997-98 del Pontificio 
Ateneo della Santa Croce, da lui presie
duta, il Vescovo Prelato dell'Opus Dei ha 
pronunziato il seguente discorso. 

1. Nei giorni scorsi, quando 
pensavo a questo atto accademico, 
mi è venuto in mente come il Beato 
]osemarfa a volte iniziasse i suoi in
contri pastorali, con gruppi di perso
ne più o meno numerosi, citando una 
frase della Sacra Scrittura: Dicite iu
sto quoniam bene l. Parole che egli 
traduceva cosÌ: «Bene! State facendo 
molto bene!». Era una frase di inco
raggiamento e di sincera riconoscen
za per il lavoro apostolico svolto ed i 
cui frutti quelle stesse persone, così 
immerse nei problemi e nelle fatiche 
della loro attività quotidiana, non 
riuscivano forse a percepire piena
mente. 

Voglio oggi rivolgermi a tutti voi 
- professori, studenti e personale 
non docente del Pontificio Ateneo 
della Santa Croce - allo stesso 
modo del Beato ]osemarfa: «Bene! 
State facendo molto bene!» E non lo 
dico solo pensando a quanto è stato 
or ora ricordato nella Memoria del
l'anno accademico appena trascorso. 
Voglio invece riferirmi, anche e so
prattutto, alle ore di studio, a quelle 

10. BEATO JOSEMARfA ESCRIV A. Formaciull enteriza de las personalidades juvenes, 28-XI-19b4, en 
"Josemaria EScriva de Balaguer y la Universidad", Pamplona 1993, p. 77. 

1. 153, 10 (Volg,). 
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